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Anniversario A un secolo dalla nascita, torna «Il problema dell’ateismo», la sua critica
della nostra epoca secolarizzata che ha preso congedo dal sacro e dalla trascendenza

GIANFRANCO
MARRONE

C'è stato un tempo, fe-
lice ancorché rimosso, in cui la
linguistica costituiva il model-
lo privilegiato per la ricerca
scientifica. Oggi suona strano,
ma qualcuno ancora ricorderà
come per tutta la prima metà
del Novecento, moltissimi stu-
di nel campo della società e del-
la cultura, ma anche della vita
e del cosmo, guardassero alle
indagini linguistiche come a
un evidente esempio di un me-
todo al tempo stesso originale
e rigoroso, dagli esiti conosciti-
vi a dir poco straordinari.

Agli occhi di etnologi, se-
miologi, sociologi, filosofi, psi-
canalisti, critici letterari, ma
anche di matematici e geneti-
sti, di scrittori, architetti e arti-
sti d'ogni genere, le lingue co-
stituivano un oggetto di cono-
scenza degno in quanto tale di
prioritario interesse; e veniva-
no inoltre additate come un
più generale modello di funzio-
namento a partire da cui rico-
struire la struttura di molti al-
tri fenomeni sociali e istituzio-
ni culturali.

Poi le cose sono cambiate,
in qualche modo paradossal-
mente, giusto da quando Noam
Chomsky, il più grande lingui-
sta del secolo scorso, rico-
struendo una sorta di gramma-
tica universale a tutte le lingue
ha fatto transitare la sua disci-
plina dall'alveo delle scienze
umane a quello delle scienze
della natura: donandole un pedi-
gree di tutto rispetto, ma conte-
stualmente assoggettandola ai

«poteri forti» della biologia, del-
la psicologia sperimentale, del-
le neuroscienze. Meglio gareg-
giare coi primi che primeggia-
re fra gli ultimi, avrà pensato.

Tuttavia accade ancora,
talvolta, che la vecchia regina
d'un tempo agiti nuovamente
l'orgogliosa corona. Provando
a mostrare come le lingue
umane non siano un qualsiasi
oggetto di conoscenza fra i tan-
ti possibili, come (poniamo) la
classe dei rettili o le regole ma-
trimoniali degli aborigeni. Poi-
ché, studiandole, si finisce
sempre e inevitabilmente per
incontrare, e indirettamente
affrontare, alcuni problemi fi-
losofici cruciali, come quelli re-
lativi alla verità o al tempo, all'
identità soggettiva e culturale,
alla divinità, all'idea di natura,
alla forma dell'universo e simi-
li. Così è certamente per la Bre-
ve storia del verbo essere di An-
drea Moro, testo importante
che avrebbe potuto diretta-
mente esser intitolato (molto
meno seriamente, ma con
qualche ragione teorica) «Bre-
vi cenni sull'essere».

Esaminando le complesse
questioni strutturali relative
alla sintassi linguistica del ver-
bo essere, attraverso una me-

todologia rigorosa e un gradevo-
le stile narrativo, Moro rende
conto della gran quantità di que-
stioni storiche, filosofiche, an-
tropologiche e biologiche che ta-
le organizzazione sintattica tra-
scina con sé. Scorrono le anti-
che teorizzazioni di Aristotele,
quelle dei modisti medievali e
dei logici secenteschi, ma anche
le delicate questioni teoriche di
Bertrand Russell o di studiosi
meno noti, ma non secondari,
come Jespersen. Per giungere
sino a Saussure, Chomsky e al
ruolo centrale della frase nell'
analisi linguistica. Non senza al-
cune puntate sull'apporto che le
neuroscienze stanno dando allo
studio del linguaggio umano.

Così, da una parte, viene fuo-
ri l'imbarazzante osservazione
che l'essere-in-quanto-essere
su cui la metafisica occidentale
ha tanto dibattuto da Parmeni-
de in poi non è altro, in fondo,
che un'ipostasi teorica della sin-
tassi del greco antico, che ha po-
chissimi riscontri nella maggior
parte delle altre lingue parlate
nel mondo, ieri come oggi. In
molte di esse, fra l'altro, non esi-
ste alcun corrispondente lessi-
cale del verbo essere, ma una plu-
ralità di forme verbali ognuna del-
le quali rende conto di un aspetto

particolare di tale verbo (che per
noi, pensanti entro la nostra lin-
gua, è un'ovvietà assoluta).

L'essere si dice in molti mo-
di, diceva già Aristotele, ma per
ragioni assai diverse da quelle
proposte dal Filosofo: a cambia-
re sono le relazioni sintattiche
che esso, in quanto verbo, intrat-
tiene con gli altri elementi costi-
tutivi d'una frase: il soggetto e il
predicato.

D'altra parte, il libro mostra
come in effetti il verbo essere ab-
bia un comportamento eccentri-
co rispetto alla sintassi canonica
delle frasi, e necessiti pertanto
di una formula molto particola-

re che possa spiegarne il funzio-
namento asimmetrico. Emerge
così l'idea di grammatiche «non
euclidee» che, al modo delle
omonime geometrie, sospendo-
no alcuni postulati della gram-
matica tradizionale, ammetten-
do l'esistenza di una pluralità di
strutture di frase, senza per que-
sto rinnegare l'idea della lingua
come sistema unico e cristallino
di forme interrelate fra loro.

La scommessa intellettuale
che questo «viaggio al centro
della frase» finisce per giocare
non è da poco. Ancora una vol-
ta, una teoria linguistica a pri-
ma vista molto complessa, qua-
si esoterica, finisce per avere ri-
svolti importanti su una serie di
temi decisivi: la sintassi frastica
tracima nella relazione fra lin-
guaggio e cervello, fra linguag-
gio e biologia, fra uomo e natu-
ra. Fra l'essere della metafisica
e il verbo essere delle lingue si
innescano così nuove, impreve-
dibili complementarità.

ERMANNO
BENCIVENGA

L’ambito di manovra
di Achille Varzi, ne Il mondo
messo a fuoco, è assai limitato.
Per un verso, bisogna rimanere
alla larga da «quell’estremismo
postmoderno che finisce col so-
stituire completamente i fatti
con le interpretazioni»; per l’al-
tro, bisogna evitare il realismo
ingenuo (spesso rappresenta-
to, nella pratica pubblica di Var-
zi, dal suo interlocutore Mauri-
zio Ferraris) di chi ritiene che il
mondo contenga gli oggetti san-
citi dal buon senso (per esem-
pio, tavoli e sedie) e che compi-
to della filosofia sia elaborarne
un preciso catalogo (in osse-
quio a Platone, «smembrare
l'essere seguendone le nervatu-
re naturali»). Né Varzi può ac-
cettare il compromesso di Eco
in base al quale, sebbene molti
diversi «tagli» siano possibili
per smembrare l'essere, non
tutti lo sono. È abbastanza luci-
do da rendersi conto che dal fat-
to che nessuno affetti un vitello
offrendo insieme l'estremità
del muso e della coda non segue
che ci siano leggi di natura che
lo impediscano. La scelta fra un
taglio e un altro, per lui - fuor di
metafora, fra varie descrizioni
del mondo - ha un carattere
convenzionale; in qualche mo-
do, però, dal cilindro delle con-
venzioni dovrebbe saltar fuori
il coniglio di una realtà che sfug-
ga all'esecrato relativismo po-
stmoderno.

Lo strumento principale
per un simile miracolo è la di-
stinzione fra ontologia, che ci in-
formerebbe su che cosa esiste,
e metafisica, che chiarirebbe in-
vece che cos’è ciò che esiste.
L’ontologia affermerebbe che
esistono tavoli e la metafisica
spiegherebbe che un tavolo è
un elemento del mobilio, oppu-
re uno sciame di particelle, op-
pure ancora un'entità quadridi-
mensionale che comprende tut-
te le vicissitudini spazio-tempo-
rali da noi comunemente inclu-

se nella storia di un tavolo.
Mettendo a frutto questa di-

stinzione, possiamo realizzare
un efficace divide et impera: collo-
care il relativismo nella metafisi-

ca, dove anzi siamo invitati a non
sentirci costretti da alcuna pre-
sunta ovvietà e a sforzarci di im-
maginare mondi a cinque o sei di-
mensioni, mentre asseriamo in
ontologia che «tutte le mappe
che disegniamo sono sempre e
comunque mappe dell'unica e
medesima realtà che ci circon-
da».

Il problema con la distinzione
è che è troppo efficace: rende la
realtà troppo sicura da ogni erro-
re (infalsificabile, direbbe Pop-
per) e quindi anche vana. Quel
che ne pensiamo e diciamo nella
vita quotidiana (che il tavolo è
sporco,che la Pianura Padana ha
certi confini, che il sole sorge e
tramonta) è falso; ma ciò non le
impedisce di fungere da solido
quanto misterioso fondamento

del nostro pensiero e discorso. Ci
sarebbe la scienza, per cui Varzi
ha grande rispetto (pur se la
scienza cui fa riferimento è più
quella di Galileo che quella di Hei-
senberg); ma anch'essa può sba-
gliare e ha sbagliato, e non è chia-
ro che cosa autorizzi a parlare di
un «progresso scientifico», per il
quale, ci viene detto con tono edi-
ficante, occorrerebbe pagare un
prezzo, a fronte dell'arcana inef-
fabilità dell'essere. Varzi insiste
che sta solo cercando di stabilire
come sia possibile l'esistenza di
una realtà autonoma; ma la sua
posizione corre il rischio di ridur-
si al qualunquismo di chi, allar-
gando le braccia, sentenzia che
«tutto è possibile», e a conferirgli
maggiore sostanza sembra non
rimangaaltro che un atto di fede.

Non so se esista un inarresta-
bile progresso scientifico; sono
certo che non esiste una sua va-
riante in filosofia e che crederlo è
una manifestazione di (cripto)he-
gelismo. Il dibattito fra realismo
ingenuo e antirealismo postmo-
derno che tormenta Varzi è lo
stesso che ispirò la rivoluzione
copernicana di Kant, una rivolu-

zione che è a tutt'oggi lettera
morta. Fu Kant a mostrare come
il realismo trascendentale (che
concepisce il mondo a partire da
oggetti indipendenti dall'espe-
rienza) conduca inevitabilmente
all'idealismo empirico (cioè alla
tesi che il mondo sia costituito da
idee - o da interpretazioni): i due
contendenti sono facce della stes-
sa medaglia.

Prima di chiederci che cosa
esiste o che cos'è quel che esiste,
ammoniva il saggio di König-
sberg, dovremmo fornire una
nuova risposta alla domanda
«che cosa vuol dire esistere». Al-
trimenti, continueremo a dibat-
terci senza speranza in uno spa-
zio di manovra che, lungi dall'ave-
re cinque o sei dimensioni, non
ne ha proprio nessuna.

GIANNI
VATTIMO

Augusto Del Noce,
che era nato a Pistoia nel 1910,
fu anche lui tra gli allievi del to-
rinese liceo D’Azeglio, dove si
formarono i tanti intellettuali
che fecero della capitale subal-
pina uno dei massimi centri
della cultura antifascista degli
anni a cavallo della seconda
guerra mondiale. Ma non era
uno degli allievi di Augusto
Monti, e per molti aspetti que-
sto è come emblematico della
sua diversa formazione e poi
del suo pensiero maturo.

Francamente antifascista,
ma insieme fin da giovane sin-
cero cattolico e lettore di Mari-
tain ai tempi in cui quest’ulti-
mo sosteneva le ragioni dei re-
pubblicani di Spagna, Del No-
ce fu la voce anti-illuminista
dell’antifascismo torinese, nel-
l’ambito del quale fu vicino a
Felice Balbo e al romano Fran-
co Rodano, autori alla fine del-
la guerra di un effimero tenta-

tivo di creare un movimento
dei «comunisti cattolici».

Il fatto è che - come spiega
Luca Bagetto in uno dei più lu-
cidi e informati libri su quel pe-
riodo della storia culturale di
Torino (Il pensiero della possibi-
lità, Paravia, 1993) - Del Noce
si era trovato a simpatizzare
con il marxismo considerando-
lo come una possibile via di su-
peramento dell’idealismo, fino
ad allora dominante in Italia; e
vedendovi anche un possibile
fattore di purificazione del cri-
stianesimo dall’imborghesi-
mento del periodo fascista.

Antifascismo, «tentazio-
ne» catto-comunista, sforzo di
uscire dal clima idealista domi-
nante costruendo una cultura
cattolica capace di contribui-
re al rinnovamento civile del-
l’Italia - tutti questi furono an-
che i contenuti migliori della
Democrazia Cristiana del do-
poguerra, e ponevano Del No-
ce al centro più vivo del dibat-
tito di quegli anni, in cui di-
mensione politica e dimensio-
ne religioso-filosofica si incro-
ciavano anche negli stessi per-
sonaggi e nei loro rapporti:
per esempio Pavese vicino al
tomista Carlo Mazzantini, e lo
stesso Del Noce in continuo
dialogo con Bobbio e il gruppo
della Einaudi, al quale apparte-
neva in posizione eminente il
nobile cattolico Sergio Cotta.

Oltre che nel citato libro di
Bagetto, la rievocazione del
clima di quella Torino del do-
poguerra i lettori la troveran-
no, di prima mano, in tante pa-
gine de Il problema dell'atei-
smo, che ora Il Mulino oppor-
tunamente ristampa.

Si tratta solo di un docu-
mento di significato storico?
Non pensano così, ovviamen-
te, i tanti discepoli e cultori
che Del Noce ha avuto negli

anni, a cominciare da Rocco
Buttiglione che ne ha coltivato
anche, e specialmente, l’eredità
politica, in una direzione che ha
accentuato l’intento anti-illumi-
nistico e antimoderno del pen-
siero del maestro. Tuttavia una
certa sensazione di lontananza
non possiamo evitarla, se pen-
siamo a come si parla oggi di
ateismo.

La tesi che regge il libro, e
tutto il pensiero di Del Noce, è
che l’ateismo sia l’anima stessa
della modernità, la quale ha con-
siderato e vissuto se stessa co-
me una progressiva presa di
congedo dalla trascendenza.
Quella che in altri termini si
chiama secolarizzazione è per
l’appunto la progressiva scom-
parsa del riferimento al sacro a
favore di una visione della storia
che ha sempre più come esclusi-
vo protagonista l’homo faber.

E’ legittimo questo distacco
progressivo dalla trascenden-
za? La «verità» della moderni-
tà, pensa Del Noce, è solo nella
pretesa che, posto ciò che è av-
venuto, oggi «non sia più possi-

bile» parlare di trascendenza.
Insomma, non sembra abbia al-
cun senso pensare la storia
umana se non come una affer-
mazione sempre più piena del-
l’immanenza. Se si vuole prova-
re a costruire una linea alterna-
tiva allo storicismo immanenti-
stico moderno bisogna comin-

ciare a riannodare il filo che le-
ga il pensiero cristiano alla me-
tafisica greca: qui Del Noce è
buon discepolo di Carlo Maz-
zantini, che non voleva essere
chiamato tomista (meno che
mai neo-tomista) ma metafisico
classico.

Proprio la metafisica greca,
con il suo insistere sull’essere
che si dà come «oggetto» al pen-
siero, con le sue leggi e le sue es-
senze, è ciò che si deve opporre

allo storicismo razionalistico
della modernità. Non è vero -
metafisicamente - che si deve
essere moderni e cioè prendere
come inevitabile il distacco dal-
la trascendenza, poiché è (or-
mai) un fatto, dunque la realtà
stessa. Ma, domandiamo: sarà
metafisicamente vero che si de-
ve riprendere la metafisica gre-
ca e cioè una filosofia della Tra-
scendenza? Del Noce ritiene
che l’ateismo moderno abbia un
carattere postulatorio: alla base
della assunzione del processo di
progressiva secolarizzazione
del pensiero e dei costumi c’è
una decisione, quella di rifiutare
la dottrina del Peccato originale
e dunque di assumere la condi-
zione attuale dell’uomo come
sua condizione normale.

L’anelito a un oltre dalla sto-
ria, alla vita eterna, la stessa
idea di una radicale trasforma-
zione della nostra esistenza -
che si pensi come redenzione o
come rivoluzione - testimonia-
no che non possiamo restare so-
lo sul piano dell’immanenza. Ri-
suonano qui, nel discorso di Del

Noce, sia motivi dell’esistenziali-
smo (che lo accomunano a un al-
tro maestro torinese, Luigi Pa-
reyson), sia una eredità di Car-
tesio (a cui Del Noce dedicò si-
gnificativi studi), per il quale, co-
me si sa, il cogito rinvia immedia-
tamente all'idea dell’infinito che
è in noi e che proviene da Dio.

Mentre questi motivi esi-
stenzialistici conservano tutta
la loro attualità (la condizione
attuale dell’uomo non è la sua
condizione normale, l’unica pos-
sibile), l’idea della modernità co-
me necessariamente destinata
all’ateismo sembra più caduca.
Che direbbe Del Noce di una
post-modernità che proprio nel-
la dissoluzione della rigidità del-
la metafisica greca trova nuove
vie aperte anche per la coscien-
za religiosa? Per non chiudersi
nello storicismo unilineare del-
la modernità Del Noce non do-
vrebbe più considerare l’atei-
smo come l’esito necessario che
la condanna. Ci sono buoni moti-
vi - come insegnava del resto il
suo Pascal - per azzardare
scommesse diverse.

B
ernard Williams
(1919-2003) è stato un rap-
presentante benemerito

della filosofia analitica, formatosi
a Oxford, poi docente a Londra,
Cambridge e Berkeley, il «restau-
ratore» di un modello perentorio
di verità in contrasto con le ten-
denze dissolutive della cultura po-
stmoderna.

Anche nella sua ultima opera
tradotta in italiano, Il senso del
passato (Feltrinelli, pp.430, € 45),
Williams fonda la sua posizione te-
orica a partire dall’analisi di quel-
lo che è considerato per antonoma-
sia il fautore del rifiuto della nozio-
ne di verità, cioè Nietzsche, colui il
quale affermò - secondo una vulga-
ta assai superficiale - che non esi-
stono fatti ma soltanto interpreta-
zioni. Ne consegue il prevalente
schieramento dei contendenti: i
fautori dell’ermeneutica ne procla-
mano la paradossale evidenza; i
fautori dell’ontologia lo considera-
no un enunciato fallace ribadendo
l'esistenza dei fatti, incontroverti-
bile.

I continentali e gli analitici ap-

paiono come due opposti estremi-
smi, due posizioni unilaterali, en-
trambe insolventi nei confronti della
complessità del reale. Ma quale sen-
so può avere - si interroga Williams
- dedicare una vita di pensiero alla
narrazione genealogica - come fece
Nietzsche e poi, tra gli altri, Fou-
cault - se non quello di «dare un li-
gnaggio decente alla verità e alla ve-
ridicità»? In altri termini, si tratta
di mettere a distanza, smascherare

o decostruire un'atavica prospetti-
va metafisica e cristiana per attinge-
re ad una nozione di verità più atti-
nente o conforme alla realtà, che tut-
ti noi possiamo osservare anche sen-
za professare un credo positivista.

Quello perseguito da Nietzsche
appare così come un impegno nei
confronti della verità, forse il più ri-
soluto ed efficace dell’età moderna,
seguito poi nel ‘900 dall’esempio di
Wittgenstein. Si tratterà di ricorda-

re, con Williams, che il Nietzsche
del’Anticristo, da vecchio filologo,
considerava «il senso dei fatti l'ulti-
mo e più prezioso di tutti i sensi»; i
positivisti del suo tempo, però, ave-
vano idolatrato i fatti (prima di lui
se ne era accorto Marx) e così sem-
brò opportuno mitigarne le pretese
di egemonia culturale, così da ospi-
tare nel sapere anche l'innegabile di-
mensione interpretativa, aggiungen-
do subito (e qui sta la rimozione di
coloro che lo citano) che anche la sua
personale era un'interpretazione,
perché l'argomento scettico deve ap-
plicarsi a tutti.

Questo vale anche alla luce della
circostanza che l'interpretazione
morale della psicologia (fondata su
una nozione fittizia di soggetto) è re-
sponsabile della più imponente falsi-
ficazione operata nella cultura occi-
dentale, rispetto alla quale andreb-
be ricordato, in nome di una istanza
realistica, che «esistono dei fatti da
rispettare». Semmai, la questione
decisiva per Nietzsche, erede della
cultura tragica dei greci, consiste
nello stabilire quanta verità l'uomo
possa sopportare.

Del Noce, il cristiano che
non volle essere moderno

GLI INTELLETTUALI E IL POTERE

Sulla tirannide, ieri e oggi
= Quale rapporto tra filosofia e potere politico? Due
percorsi distinti o un possibile, necessario incontro, in nome
della libertà? Leo Strauss e Alexandre Kojève si confrontano,
a partire dal Gerone, dialogo del greco Simonide, in scritti e
lettere Sulla tirannide, raccolti da V. Gourevitch e M. S.
Roth (ed. it. a cura di G. F. Frigo, trad. di D. De Pretto,
Adelphi, pp. 398, € 48). Gli intellettuali che nel ‘900, a destra
e a sinistra, hanno taciuto la tirannia dei totalitarismi sono
bersagliati da Mark Lilla, che critica Il genio avventato di
Heidegger, Schmitt, Benjamin, Kojève, Foucault, Derrida
(trad. di G. Gallo, B.C. Dalai, pp. 238, € 17,50).

Da Parmenide
e Aristotele al ’900
con de Saussure, Russell
e Chomsky, cercando
nuove grammatiche

Con Andrea Moro,
un «viaggio al centro
della frase» per
scoprire le connessioni
fra uomo e natura

Achille Varzi indaga
«Il mondo messo
a fuoco»: un dibattito
che può trovare in Kant
l’essenziale baricentro

Quante idee
stan dentro
il verbo essere

pp Achille C. Varzi
p IL MONDO MESSO A FUOCO
p Laterza,pp. VIII -208, € 16

RILETTURE
MARCO VOZZA

Trovare la verità
rispettando i fatti

La «lezione» di Bernard Williams,
un analitico sulle orme di Nietzsche

Qui si spacca
il pensiero
su due tavoli

«IL BUON USO DEL MONDO» SECONDO NATOLI

Non ci basta saper fare
= Viviamo un’epoca che celebra gli «uomini del fare». Ma
fare che cosa? E fare come? Ci bastano le «abilità», tanto da
poter fare a meno delle «virtù»?. Muove da queste domande
il saggio di Salvatore Natoli Il buon uso del mondo. Agire
nell’età del rischio, ovvero «come saper tenere la rotta per
non fare naufragio» (Mondadori, pp. 272, € 18,50). Con
limpido argomentare, il filosofo propone una «nuova forma
di ascesi» - definita con Nietzsche «ginnastica della volontà»
- per «distinguere ciò che davvero ci serve da ciò che ci
asserve». Solo così sarà possibile vivere la libertà, privata e
pubblica, come autodeterminazione e come democrazia.

FRA HANNAH ARENDT E HEIDEGGER

La banalità dell’amore
= Una pièce teatrale per raccontare il rapporto
appassionato quanto drammatico fra la Arendt e
Heidegger, ovvero La banalità dell’amore. L’ha scritta in
ebraico Savyon Liebrecht (trad. di Alessandra Shomroni,
edizioni e/o, pp. 122, € 14). Si intersecano l’abbraccio
dionisiaco tra la giovane Hannah e il maturo Martin,
l’allieva e il professore, e i ricordi, 50 anni dopo, della
Arendt, posta di fronte alla «complicità» del filosofo con il
nazismo, scelta meschina e codarda: ma per lei - «al cuore
non si comanda -, prevarrà sempre «l’amante romantico»,
il cui incontro ha «segnato la fine dell’infanzia».

LEZIONI, INCONTRI E RITRATTI

Quelli che pensano per vivere
= Le eterne domande: il male, la verità, la felicità, la libertà,
Dio. Cercano risposte le Piccole lezioni su grandi filosofi, da
Socrate a Cartesio, da Pascal a Jaspers, svolte da Leszek
Kolakowski (trad. di V. Nosilia, Angelo Colla ed., pp. 202,
€ 19). Ripercorre La saggezza dell’Occidente, dai Greci al XX
secolo, la personalissima e discussa sintesi di Bertrand Russell,
comunque, scrive Odifreddi, «una vetta della divulgazione»
(trad. di L. Pavolini, Longanesi, pp. 422, € 26). Si concentra sui
pensatori del ‘900, con incontri e ritratti, da Junger, Gadamer,
Nolte a Freud,Heidegger, Schmitt, I filosofi e la vita di
Antonio Gnoli e Franco Volpi (Bompiani, pp. 214, € 10,50).

pp Augusto Del Noce
p IL PROBLEMA DELL’ATEISMO
p intr. di Nicola Matteucci
p postfaz. di Massimo Cacciari
p il Mulino, pp. XXVI, 588, LXV, € 22

«IL BAMBINO FILOSOFO» E I FILOSOFI PER I RAGAZZI

Capire, fin dall’infanzia
= Alison Gopnik, studiosa dell’apprendimento infantile, ci
presenta Il bambino filosofo (trad. di F. Gerla, Bollati
Boringhieri, pp.298, € 19): ovvero come fin dall’ infanzia
possiamo comprendere «verità complesse e profonde» e
ancor prima di imparare a leggere, scrivere, e «ragionare»
possiamo esercitare «capacità immaginative e creative» e
capire «come funziona il mondo». Se così è, allora si può
proporre anche a un ragazzo una Piccola storia della
filosofia, come prova a fare Ramón Irgoyen (trad. di F. Devite,
Tropea, pp. 189, € 13): un bignami, dai Greci a Popper, aldilà
delle lodevoli intenzioni ancora molto scolastico.

pp Andrea Moro
p BREVE STORIA

DEL VERBO ESSERE
Viaggio al centro della frase
p Adelphi, pp. 329, € 26

DIVAGAZIONIMOLTO«ANIMATE»

Nel giardino di Jung
= Uno psicologo e un analista, Gian Piero Quaglino e
Augusto Romano, continuano a divagare intorno all’ordine e
al senso del vivere, dialogando con il Maestro prediletto: ci
sono andati «a spasso» e «a colazione» e ora entrano Nel
giardino di Jung (Raffaello Cortina, pp. 178, € 12). Con
ironica affabilità, rifuggendo da pedissequa accademia e
lasciando messaggi e massaggi ai postini del cuore, offrono,
con storie e pensieri, un percorso nel «profondo» per chi ha il
coraggio di cercare e provare la propria via/vita, senza
certezze né consolazioni, ma anche senza rinunce, pagando il
prezzo delle proprie libere scelte, il bene più prezioso.

Lingua e filosofia Così la sintassi
fa i conti con la biologia e la storia

Che direbbe oggi?
Nella post-modernità
si possono dischiudere
vie inesplorate anche
per la coscienza religiosa

Achille Varzi insegna Logica e Metafisica alla Columbia University, New York

Voce anti-illuminista
dell’antifascismo
torinese, oppose
allo storicismo
la metafisica greca

Realtà e realismo Come chiarire
cosa esiste e cos’è ciò che esiste

Gustav JungHannah Arendt

Augusto Del Noce nacque a Pistoia l’11 agosto 1910. Il suo saggio più importante, «Il problema dell’ateismo», è riproposto dal Mulino

Andrea Moro insegna Linguistica all'Università San Raffaele di Milano

Letto da Matteucci e Cacciari
AugustoDelNocenacquea
Pistoia l’11agosto1910, si spense
aTorino il30dicembre1989.La
suaprincipaleopera teorica,«Il
problemadell’ateismo»uscìnel
1964.Nellanuovaedizionedel
Mulino,un’introduzione (non
datata)diNicolaMatteuccine
ricorda la figuradipensatoree
polemistaagguerrito,danon
incasellarecome«antimoderno»,
seguendola«battuta»diBobbio
chelodefinì «ilDeMaistre
italiano».Nelladensaedotta
postfazioneMassimoCacciari
esamina il concettodiateismo
nelletappedelpensiero filosofico,
finoal«nihilismo»,conuna
interpretazione«prossima»ma
«differente»rispettoaDelNoce,
daNietzscheaHeidegger,
passandoperLeopardi,che
postulando la infinitapluralitàdei
mondi«nonsolononnega,mafa
«risultarecostante» l’ideadiDio.
Mentre l’ateismopraticooggi
imperanteè«obliodi sestesso»,
pura indifferenza.

Pensatori e ideeIV
Tuttolibri
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